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	Il Convegno Nazionale dei Direttori degli Uffici Catechistici è giunto alla sua 32a edizione. Un cammino lungo; una strada percorsa con generosità e passione; un tracciato che ha consentito alle Chiese che sono in Italia di “camminare” entro l’orizzonte del Concilio Vaticano II e lungo le coordinate dell’oggi ecclesiale e civile del Paese.


	Introducendo i lavori di questo Convegno sento, con tutti voi, di dover allargare l’animo alla riconoscenza, alla fiducia e ad ulteriore impegno: siamo ad un punto d’arrivo, che è anche punto di non ritorno; ma siamo anche ad un punto di partenza, chiamato ad esprimere “continuità” e “creatività” come sempre si addice all’azione pastorale.


	Senza, pertanto, affrontare il compito di una “rivisitazione” del cammino e lasciando alle apposite relazioni la “tematizzazione” del Convegno, mi pare utile limitarmi ad alcune indicazioni di quadro e a qualche semplice suggestione generale.





1. Centralità della catechesi





	Sollecitando il cammino verso il 2000, Giovanni Paolo II ha auspicato (TMA, n. 42) come primo passo “il momento favorevole per la riscoperta della catechesi nel suo significato e valore originario di «insegnamento degli Apostoli» (At 2,42)”.


	A nessuno sfugge quando sia viva e si allarghi sempre di più - anche se in forme e modalità variegate, discutibili, anche distorte - la interrogazione sulla fede: “Credere e non Credere” (Zavoli), “Credere di credere” (Vattimo), “In che cosa crede chi non crede” (Martini-Eco), “Trinità per atei” (Forte). La domanda non può essere elusa. E, in Evangelizzazione e testimonianza della carità (n. 7), abbiamo scritto che “l’educazione alla fede è una necessità generale e permanente”.


	La Chiesa italiana, proprio in quest’anno 1997, ha portato a compimento la redazione dei catechismo: otto volumi, oltre il Documento Base, articolati nelle tre fasce dell’iniziazione cristiana dei bambini, fanciulli e ragazzi, dell’area giovanile, degli adulti.


	È il progetto catechistico della CEI con un organico Catechismo per la vita cristiana. È uno strumento prezioso che l’Episcopato consegna alle comunità per educare alla fede.


	Il documento del dopo-Palermo (CEI, Con il dono della carità dentro la storia) assume in pieno questo progetto e con forza lo ripropone a tutti: “Chiediamo - scrivono i Vescovi - alle diocesi e alle parrocchie di privilegiare le scelte più idonee a sollecitare la graduale trasformazione della pratica religiosa e devozionale di molti in adesione personale e vissuta al Vangelo. Finalizzino tutta la pastorale all’obiettivo prospettato dal nostro progetto catechistico: «Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come lui, a guidare la vita come lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come insegna lui, a vivere in lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede»” (n. 13).


	E, su tale linea, si aggiunge: “Gli itinerari formativi devono prevedere specifici momenti catechistici, in cui sono da utilizzare i testi del catechismo della CEI per la vita cristiana, destinati a sostenere l’educazione alla fede nelle diverse età” (n. 16).


	Ma questo “progetto” deve essere “riconsiderato”: sia per coglierne la organicità propositiva, sia per una appropriazione corale della comunità, sia per l’adeguata formazione dei catechisti come pure - ed è realtà nuova e provocatoria - in ordine ai destinatari e al contesto socio-culturale.


	Se è vero che emerge una nuova domanda di fede, è pur vero quanto evidenziava il card. C. Ruini nella scorsa Assemblea Generale della CEI (19 maggio 1997): “La religiosità che si sta diffondendo è infatti da una parte attraversata da una vena di irrazionalismo, in probabile reazione alla pretese eccessive di una razionalità troppo unilaterale ed esclusiva, ma per altro verso rimane spesso inconsapevolmente prigioniera dei limiti di quella razionalità, restringendo il proprio orizzonte al soddisfacimento di un bisogno soggettivo e ad una ricerca di spiritualità, o di “esperienza spirituali”, vaga e indeterminata, che difficilmente lascia spazio ad una effettiva apertura al “Dio divino”, ad una trascendenza non riconducibile all’universo e alla natura. E che, parallelamente, non si sposa con un impegno profondo di conversione del cuore e della vita” (Prolusione, n. 7).


	Ed è qui che la catechesi incrocia il “progetto culturale” che sta impegnando la Chiesa italiana in un rinnovato sforzo di evangelizzazione.


	Testi e iniziative, organismi e catechisti, ai diversi livelli, a queste sfide sono chiamati a far fronte con intelligenza, coraggio e coerenza.


	Mette conto ricordare qui quanto già avevamo sottolineato dopo il Convegno di Loreto nel 1985: “Liturgia, catechesi, carità fanno parte dell’unica missione della Chiesa e sono tra loro strettamente legate all’evangelizzazione e ai problemi che essa suscita in questo nostro tempo, bisogna dare particolare attenzione.


	Se è vero che in tanti modi oggi si fa catechesi, è altrettanto vero che esistono vuoti preoccupanti, soprattutto nella catechesi dei giovani dopo la cresima e nella catechesi degli adulti.


	Per questi due settori dovremo impegnarci più decisamente insieme per i prossimi anni. È oramai giunto il tempo di prendere atto delle nostre gravi lacune, di raccogliere esperienze ed energie, di rinnovare i nostri progetti catechistici e di metterli in mano alle nostre comunità cristiane e a catechisti qualificati” (n. 54).





2. Il catechismo dei Giovani 2: “Venite e vedrete”





	Con questo secondo volume si completa il catechismo dell’area giovanile; ma giunge a compimento l’intero catechismo della CEI.


	Al Convegno di Palermo, partendo dalle analisi e dalla richiesta dell’ambito dedicato proprio ai “giovani”, i Vescovi avevano detto: “Ci sentiamo perciò impegnati a offrire alle nuove generazioni la possibilità di un incontro personale con Cristo, nell’ambito di una comunità fraterna, dove ciascuno sia aiutato a sviluppare la propria identità, a scoprire e seguire la propria vocazione” (CEI, Con il dono della carità dentro la storia, n. 38).


	Il volume Venite e vedrete ha inteso essere un contributo per questa riscoperta e sequela di Gesù Cristo. Del resto il volume si colloca nello stesso orizzonte della Giornata Mondiale della Gioventù di Parigi (agosto 1997): “Maestro, dove abiti? Venite e vedrete” (Gv 1,38-39).


	Questo Convegno - con relazioni articolate e competenti - prende a tema il testo: mi dispenso pertanto, di entrare nel merito. Desidero, però, fare tre brevi sottolineature.





a) Le scelte-guida del testo.


	Anche per questo volume ci si è attenuti alle indicazioni che l’Episcopato ha dato per la elaborazione di tutti i testi del catechismo:


	- la ricerca di una rinnovata pedagogia della fede per gli uomini del nostro tempo, capace di educare cristiani maturi che vivono oggi in situazioni dove non c’è più spazio per un cristianesimo di tradizione;


	- una catechesi che sorregga tale pedagogia della fede e che, nel dinamismo promosso dal Concilio, articoli il suo significato, le sue finalità, i suoi contenuti, il suo metodo in modo da promuovere e suscitare itinerari di fede capaci di nutrire quotidianamente la vita dei cristiani di tutte le età;


	- un catechismo che sia valido strumento per questa catechesi di vita cristiana.





b) Alcune annotazioni redazionali


	Il titolo. Dopo il volume Io ho scelto voi questo secondo Venite e vedrete ne continua la dinamica interiore. Il titolo, pertanto, non è solo cristologico, come tutti gli altri titoli del progetto, ma conserva la struttura dialogica tra il Cristo e gli interlocutori (destinatari).


	Il lavoro di redazione. L’apposita équipe e le numerose consulenze - a tutti un grazie sincero e affettuoso - hanno lavorato con generosità, competenza, responsabilità, sempre disponibili ad ogni attenzione dottrinale e pedagogica.


	La Commissione Episcopale ha seguito passo passo tutte le fasi di elaborazione, rilettura, redazione definitiva, con la impareggiabile collaborazione e il supporto amplissimo dell’Ufficio Catechistico Nazionale.


	L’Episcopato ha accompagnato il cammino attraverso due successive consultazioni:


	- la prima, nel 1994, dalla quale pervennero numerosi e opportuni rilievi e suggerimenti;


	- la secondo, nel 1995, per la espressione del parere in vista della pubblicazione. Su 256 aventi diritto, 232 espressero il parere: 198 “placet”; 32 “placet iuxta modum” (in gran parte i modi sono stati accolti e quindi il parere si è trasformato in 230 “placet” e 2 “non placet”).


	L’approvazione delle Santa Sede è pervenuta con lettera del 10 marzo 1997. Precedentemente, con nota del 5 settembre 1996, la Congregazione per il Clero riscontrava l’invio del testo, facendo pervenire osservazioni e suggerimenti assieme a quelli della Congregazione per la Dottrina della Fede. Il testo, pertanto, è stato rivisitato e con le precisazioni richieste, venne riconsegnato alla Congregazione per il Clero (20 febbraio 1997) che, come detto, l’ha definitivamente approvato.





	Va qui sottolineato che questo volume riporta a margine sia i riferimenti al Catechismo della Chiesa Cattolica come pure al Catechismo degli Adulti, dando puntuale attenzione a quella “referenzialità” già sopra ricordata.


Nello stesso tempo, il testo ha esplicitato, nelle pagine che chiudono ogni capitolo, il riferimento a tutte le fonti catechistiche, articolandole in “itinerario di fede”:


	- l’attenzione alle domande provenienti dalla vita;


	- l’ascolto della Parola biblica;


	- l’ascolto della voce della Chiesa (i Padri);


	- il dialogo della preghiera (salmi, liturgia, tradizione, credenti):


	- l’incontro con testimoni;


	- la professione di fede.





c) Nella pastorale giovanile


	Questo catechismo è per i giovani. Insieme al primo volume costituisce il Catechismo dell’area giovanile. La fascia d’età è complessa, difficile, delicata; i processi educativi che la riguardano sembrano sentieri interrotti; la catechesi è alla ricerca di contenuti specifici, di metodologie idonee, di spazi e itinerari, di strumenti adeguati e, soprattutto, di educatori preparati.


	Questo testo, pertanto - in sinergia con il Servizio Nazionale della CEI per la pastorale giovanile - si colloca dentro la situazione; la intenzionalità che lo ispira e sorregge è la formazione: un obiettivo e un processo che sia maturazione dell’esperienza, che entri nei nodi culturali della realtà giovanile, che dia ragioni di speranza, che apra gli orizzonti della società e della mondialità.


	Tutto ciò, però, chiama in causa la comunità ecclesiale. I giovani vogliono una Chiesa che sappia loro offrire queste ragioni di speranza, non si accontentano più di essere tenuti in custodia e relegati tra gli assistiti.


	È reclamato un nuovo slancio di missionarietà, di apertura, di gratuità. I giovani si sentono spinti a uscire dai loro mondi vitali per misurarsi con i nuovi linguaggi, a superare la piccola appartenenza per un mondo senza confini. Sanno di possedere solo la fede che annunciano e non si accontentano di annunciarla qualche volta, alla fine degli impegni parrocchiali e personali. Per questo il loro mondo aggregativo è disposto a collaborare con il territorio, a interagire con altre aggregazioni, a confrontarsi con le strutture socio-politiche.


	La stessa proposta di fede ne è interpellata. I giovani hanno assoluto bisogno che ci sia un centro motivante nella loro fede. Non si possono permettere di fermarsi sui particolari, hanno da orientare la vita al centro, alla figura di Gesù, tanto che l’educazione alla fede è sfidata oggi a sbilanciarsi verso il Kerigma. Una scelta che può innescare seri cammini educativi: per educare a una mentalità di fede, occorrono progetti conseguenti. Importante che non si trovino solo risposte emotive.


	Qui si colloca questo catechismo con il titolo Venite e vedrete: con la sua esigente proposta cristologica; con la essenzialità e radicalità di una sequela che qualifica l’essere cristiani oggi.


	È - come abbiamo detto a Palermo - un investimento di speranza.





3. Il documento sul Catecumenato





	Due specifiche relazioni ne tratteranno con puntualità e competenza. Credo, però, di dover sottolineare la rilevanza storica di questo testo per la Chiesa italiana, la valenza di segno che esso rappresenta per la pastorale, la dinamica che da esso sarà innescata per la educazione alla fede in un paese di consolidata tradizione cristiana.


	Una parola sul cammino redazionale del testo.


	a) “Fiunt non nascuntur christiani”(Tertulliano, Apologeticum XVIII, 4). È questa una verità di sempre; oggi è una pressante sollecitazione a rinnovato impegno pastorale. Ed è un impegno, innanzitutto, a prendere adeguata consapevolezza del mutato contesto socio-religioso e a ricercare modi e strumenti di formazione cristiana idonei ad educare e a testimoniare la fede oggi. Già nel 1947, al Congresso nazionale francese sulla evangelizzazione, tenuto a Bordeaux, L. Retif parlava di passaggio “dalla catechesi al catecumenato”.


	Con il Concilio Vaticano II e successivamente, nel 1972, con la pubblicazione dell’Ordo initiationis christianae adultorum (OICA), la Chiesa propose in modo autorevole per coloro che desideravano diventare cristiani, soprattutto adulti ma anche fanciulli, il ritorno all’Iniziazione Cristiana secondo il catecumenato antico: una scelta dettata dalla consapevolezza di fare tesoro della ricca e originale esperienza dei primi secoli, giustificata dall’esigenza di proporre per il nostro tempo un rigoroso ed efficace processo di Iniziazione Cristiana, motivato dalla preoccupazione di ravvivare nelle nostre comunità ecclesiali un nuovo spirito missionario e una sempre più consapevole responsabilità materna.





	b) Anche la nostra Conferenza Episcopale si è più volte interessata del problema, alla luce delle esperienze che si andavano diffondendo in Europa e alle domande che la situazione poneva in varie Diocesi italiane. Più volte si è accennato al problema nei dibattiti del Consiglio Episcopale Permanente e con particolare attenzione l’Ufficio Catechistico Nazionale, in collaborazione con l’Ufficio Liturgico Nazionale, ha iniziato a seguire l’evolversi della situazione, raccogliendo studi, confrontando iniziative.


	Basti qui ricordare:


	- Il progetto catechistico e la pubblicazione dei catechismi, insieme al piano pastorale Evangelizzazione e sacramenti (1973) che affermava decisamente il primato della evangelizzazione e faceva cenno, pur con qualche ambiguità di linguaggio (cfr. ECRI 2/474) al “ripristino dell’istituto del catecumenato” (ECEI, 1133).


	- L’edizione italiana dell’OICA (= RICA, Rito della Iniziazione Cristiana degli adulti), nel 1978, fu intesa come “momento significativo” che costituiva un generoso atto di “ricezione” teologico-pastorale e l’avvio di un “adattamento” dentro le dinamiche socio-culturali e il cammino della Chiesa italiana (NB. Si vedano le lucide pagine che la CEI volle premettere all’Introduzione generale).


	- Due incontri dei “catecumenati” europei tenuti in Italia (Gazzada 1987, Roma 1993) sono stati un segno di crescita della sensibilità, degli studi, delle iniziative al riguardo, mentre molte Diocesi si abilitavano a rispondere alle richieste del Battesimo da parte di adulti in numero sempre più rilevante.





	c) Per sorreggere tale impegno, il 13 settembre 1993, con lettera del Segretario Generale della CEI, d’intesa con la Commissione Episcopale per la dottrina della fede e la catechesi, veniva data formale costituzione a un Gruppo nazionale per il catecumenato, coordinato dal catecheta e liturgista don Walter Ruspi, della Diocesi di Novara, come settore dell’Ufficio Catechistico Nazionale. Ai lavori del Gruppo di coordinamento partecipano sia il Direttore di questo Ufficio sia quello dell’Ufficio Liturgico. Il Gruppo composto di un ristretto numero di esperti e di persone impegnate in questo ambito di varie Diocesi del nord, del centro e del sud del Paese. Nel lavoro vengono coinvolti anche altri esperti, attraverso una consultazione per corrispondenza, su documenti predisposti.


	Il Gruppo nazionale di lavoro ha affrontato il tema seguendo, innanzitutto, le indicazioni del RICA, e individuando, su indicazione della Commissione Episcopale, un triplice percorso di ricerca e di riflessione teologico-pastorale:


	- catecumenato per gli adulti;


	- catecumenato per i fanciulli da 7 a 14 anni;


	- itinerari per gli adulti battezzati ma non evangelizzati.


	Accanto allo studio della complessa e articolata problematica, alla luce dell’esperienza di altre nazioni (anche attraverso contatti stabili partecipando alla “équipe europea del catecumenato), il Gruppo si è preoccupato di attuare contatti con quelle Diocesi ove il problema pastorale è più avvertito e che vanno delineando concrete indicazioni per l’istituzione del catecumenato, alcune delle quali hanno ormai maturato significative esperienze al riguardo.


	Fu così preparato un primo Strumento di lavoro, inviato nell’ottobre del 1994 a tutte le Diocesi attraverso i Direttore degli Uffici catechistici e liturgici. Il testo conteneva indicazioni progettuali e soprattutto richiedeva dati sulla situazione italiana, segnalazioni di esperienze e invitava a valutare gli orientamenti presenti.


	I risultati della consultazione sono stati incoraggianti e hanno evidenziato la diffusa sensibilità al problema e quanto fosse forte l’attesa per orientamenti comuni, che evitassero il proliferare di esperienze disparate e a volte divergenti.


	Il frutto della consultazione è andato a convergere verso la stesura di un testo, proprio in vista di una eventuale Nota pastorale, contenente “orientamenti e proposte”, per indirizzare e sostenere i cammini delle Diocesi. Il testo offriva indicazioni unicamente per il catecumenato degli adulti, e costituiva la prima parte di un’articolata riflessione sulla complessa problematica dell’Iniziazione Cristiana e di una organica evangelizzazione o rievangelizzazione a partire da coloro che si trovano nella situazione dei catecumeni propriamente detti.


	Così il lungo itinerario ha trovato espressione in una Nota che è stata approvata - con la ricezione di alcune ulteriori osservazioni - dai Vescovi delle due Commissioni (per la dottrina della fede e la catechesi e per la liturgia) in seduta congiunta a Collevalenza, l’11 novembre 1996, memoria di S. Martino. In quella sede fu dato il mandato di predisporne la presentazione al Consiglio Permanente della CEI.


	La presentazione fu fatta nel CP del gennaio 1997. Il Consiglio Permanente fece proprio il documento delle due Commissioni e, rivisitato dai due Presidenti, fu definitivamente approvato nella seduta del 10-13 marzo 1997.


	E ora appena una parola su tre nodi specifici che la Nota pone all’attenzione e alla prassi pastorale.





	1. È molto importante ricordare che si tratta di iniziazione cristiana e non di semplice preparazione a uno o più sacramenti. Lo scopo è quindi di accogliere il catecumeno ed accompagnarlo fino a quando si renderà membro attivo e cosciente della Chiesa. La preparazione non potrà essere affidata solo a qualche persona di buona volontà, ma presuppone che tutta la comunità cristiana, gradualmente, accompagni e sostenga i nuovi venuti con una partecipazione che, se all’inizio è rappresentata da un piccolo gruppo di accompagnatori, nelle tappe successive si allargherà a poco a poco a tutta la comunità domandando la sua preghiera, il suo esempio, il suo impegno, il suo amore materno. E come in ogni famiglia la nascita e la crescita di un nuovo figlio, insieme a quanto gli si dona, comporta anche un arricchimento di forze e di esperienze nuove, così questo atteggiamento materno della Chiesa deve completarsi con la generosità e i nuovi carismi che i neofiti offriranno per il bene di tutti.





	2. Al Vescovo capo e responsabile dell’attività santificatrice della Chiesa compete stabilire e decidere tutta la pastorale diocesana del catecumenato. Questa potrà così adattarsi a quanto richiede la situazione di una persona o di una esigenza locale. Ma è anche importante che, lasciando alla sperimentazione le parti secondarie, si ponga attenzione a quello che costituisce l’ossatura fondamentale del processo di iniziazione cristiana e la sua scansione in tappe.


	Largo spazio e tempo si deve dare al precatecumenato, nel quale la Parola di Dio viene presentata con una evangelizzazione di ampio respiro; negli anni del catecumenato occorre invece una catechesi globale e più sistematica, mentre la mistagogia farà scoprire i tesori di grazia racchiusi nei sacramenti e preparerà un completamento della formazione che giungerà fino alla testimonianza.


	Così l’inserimento nella vita liturgica dovrà passare dalle prime semplici forme fino alla ricchezza degli scrutini nel tempo quaresimale e alle celebrazioni pasquali; e la pratica della vita e delle virtù cristiane si farà a poco a poco più attenta e più intensa.


	Tocca al Vescovo indicare e guidare questa lenta crescita, fissando criteri fondamentali per l’ammissione, presiedendo il rito dell’elezione e, se al caso, amministrando anche i sacramenti dell’iniziazione.





	3. La pastorale del catecumenato, nella nostra nazione, è recentissima. Le esperienze che qua e là si fanno sono di questi ultimi anni. Tenendo ferme le indicazioni fondamentali, c’è quindi un largo spazio per la sperimentazione, da attuare con molta creatività e senza rigidezze. Occorre fare molta attenzione alla situazione dei singoli, alla loro provenienza, all’ambiente in cui vivono, e stabilire nei vari casi percorsi adatti e diversificati.


	Si potranno raccogliere, in questi prossimi anni, tante indicazioni tracce di itinerari, sussidi, novità catechistiche e liturgiche. A livello di studio, ormai non mancano buone ricerche in libri e articoli di riviste specializzate. Ma sul piano pratico, siamo proprio agli inizi. È auspicabile una cordiale collaborazione tra le vere Chiese diocesane perché ciò che si scopre in una diventi disponibile per tutte, senza pretese di imporre degli schemi fissi che talvolta non si adattano alle situazioni particolari. Sarà anche questo un piccolo indice di quel clima nuovo che l’istituzione del catecumenato dovrà portare alla pastorale della Chiesa italiana.





4. Bibbia e catechesi





	Un evento straordinario è stata la 43a Assemblea Generale della CEI (19-23 maggio 1997) che ha incentrato i suoi lavori su la Bibbia.


Rinviando alle relazioni assembleari (Chiarinelli-Martini-Nosiglia) mi sia consentito riportare qui per voi e in questa sede, una breve riflessione su Bibbia e catechesi, in relazione al cammino della Chiesa italiana e al progetto catechistico.


	La catechesi - lo sappiamo - è una via privilegiata per l’incontro con la Bibbia. E su questo fronte la Chiesa italiana ha realizzato un’esperienza ritenuta da più parti esemplare.


	La trama biblica è struttura portante dei catechismi, adeguatamente valorizzata ma non contrapposta al dato teologico né strumentalizzata in chiave didattica. Essa, la Bibbia, è sempre collegata con tre esperienze vitali della Parola di Dio: la dottrina, cioè la riflessione di fede della Chiesa; i sacramenti, cioè la celebrazione di fede della Chiesa; la carità, cioè la vita di fede della Chiesa. Per incontrare la Bibbia nei catechismi occorre rispettare questa contestualità, ricavando certamente dal testo un cammino biblico, ma non per farlo vivere a sé stante, bensì per far incontrare in esso l’anima stessa della catechesi, che è appunto la Bibbia, e per connettere attorno ad essa, in profonda armonia, tutte e tre le esperienze ecclesiali della Parola.


	Il progetto catechistico italiano va oltre la pur diffusa alternativa: Bibbia o catechesi. Si tratta di cogliere la logica del progetto e perseguire il cammino dalle fonti alla fonte. Per la collocazione di fondo della Scrittura nella catechesi va ricordato il Documento base (n. 107): “La Scrittura è il Libro; non un sussidio, fosse pure il primo. Per comprenderne il messaggio, occorre anche conoscere i modi storicamente diversi di cui Dio si è servito per rivelarsi. L’interpretazione sicura può essere fatta solo tenendo presente l’unità di tutte le Scritture e ricorrendo alla fede e alla mente della Chiesa che sono manifeste nella sua Tradizione e nell’insegnamento vivo del magistero”.


	Quindi la Bibbia come Libro della catechesi: non testo di appoggio a contenuti già predeterminati, e neppure fonte per i contenuti della catechesi, ma Parola essa stessa che la catechesi annuncia. E quindi la catechesi anche come iniziazione e come mediazione della Bibbia nella linea kerigmatica e antropologica che è “fedeltà a Dio e fedeltà all’uomo” (RdC, 160). Bastino qui alcune rapide esemplicazioni.


	- Nel Catechismo degli adulti La verità vi farà liberi, oltre gli specific paragrafi sulla Sacra Scrittura (63-73), sono illuminanti le pagine su la parola di Dio nella Chiesa, parola annunciata, celebrata, vissuta (609-629); parola che richiede l’ascolto orante e che diventa nutrimento di vita (630-631; 941). L’itinerario di fede, poi - a conclusione di ciascun capitolo - ha un suo momento qualificato per “ascoltare e meditare la parola”. Proprio per introdurre gli adulti alla Sacra Scrittura, al testo del Catechismo è stato affiancato un apposito sussidio dell’Ufficio Catechistico Nazionale dal titolo Incontro con la Bibbia (Libreria Ed. Vaticana, 1996).


	- Nel Catechismo dei Giovani/2 Venite e vedrete viene proposta la persona di Gesù Cristo nel disvelarsi del suo mistero e nel progressivo incontro che coinvolge il giovane per un’esperienza vissuta. Senza dubbio i primi quattro capitoli di questo testo costituiscono un itinerario biblico suggestivo e affascinante.


	- E come non ricordare nel Catechismo dei Bambini Lasciate che i bambini vengano a me il capitolo “L’incontro con Gesù nelle Scritture” nel quale si offrono indicazioni su come accostare i bambini ai contenuti biblici e si esemplifica con 19 testi che ritmano i passi verso la scoperta del volto del Padre e della persona di Gesù?


	Ben a ragione e con coerenza, pertanto, la Nota pastorale della CEI su La formazione dei catechisti (1982) pone lo studio della Bibbia al primo posto tra le esigenze conoscitive della preparazione. E non a caso il Settore dell’Apostolato Biblico è nato all’interno dell’Ufficio Catechistico Nazionale.


	Ma - ed è la domanda ineludibile - questo progetto è attuato in tutto il suo organico sviluppo o si frammenta in sentieri interrotti che al più conducono a mete parziali?





***





	Per confrontarci e assumere progettualmente questi fronti siamo qui: credo che sul piano della consapevolezza e della rivisitazione questo 32° Convegno debba rappresentare uno snodo portante del cammino.


Buon lavoro.





+ Lorenzo Chiarinelli


Vescovo





